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d iofo  tem po non ci aveife furati due pregiabili caro-' 
t i ,  che dovrem forfè fofpirarli per fem pre. L ’ eleva­
te zza  del penfare y la dolcezza del verfeggiare ,  e la 
naturalezza della ru n a , che in lu i fi am m irano, de­
von o far infuperbire la N a zio n e  Illirica ,  e fpecial- 
mente la Patria fua di aver prodotto il fuo O m ero 
a neh’ eifa . I p iù  colti Dalm atini di oggi giorno non 
fi degnano d’ impiegar il proprio talento nel poetar 
natio , e pel timore di eifere confiderati barbari, di­
cono taluni ( fcioccamente credendolo un pregio ) 
d’ ignorar perfino la lin g u a .

... . . Omnia, Grasce 
Cum fu  turpe magis noflris nefeire Lutine

Si potrebbe dir di lo ro ,  come G iu venale  de’ Ro*- 
m a a i .

§, X V I .

D anze, e gwocbì,

L E  danze de ’ M orlacchi potrebbon fors* eifere i l  
rim afuglio  delle antiche B accanti, ( a ) Effe non 

,,. . ànno

(-a )  In molti A utori leggefi , che le Baccanti ballavano in cer­
c h io , e molti baffo-rilievi trovati in varj luoghi lo dimoftra* 
n o . Così ballano i M orlacchi. A  Cifta , a Mramor fraSign , e 
Im ofchi il vedono fcolpiti a baffo-rilievo varj danzanti , cho 
fi tengono per mano in atto di ballare il geri , fair
ta fu . Si offervano inoltre molti unmini a, cavallo ,  e quelli 
baffo rilievi dinotano fenza dubbio le nozze , che fi tifavano 
a que’ tem p i, e che fi corifei vano anche eg g ig io rn p . E dunn

que


